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de FIRIDOLFI da PANZANO
inkl. del CACCIA und del BONINO (I)

XII.6325
de Panzano Mattea, * ca. 1439/441, * 17.7.14402; oo 28.8.1458 Santa Maria di Panzano in
Val di Greve (Mitgift 1050 fiorini) Bardi Gualterotto, * err. 1419, + 1483 (1. Hälfte) 

XIII.12650
de Panzano Luca3 , * 2. oder 26.5.1393, + 12.10.1461; oo 23.11.1425 [2.1423] mit Mitgift
von 1018 florins Lucrezia di Salvatore di Bondi  del Caccia, (1427/28 20 Jahre alt, * err.
1407/08, +5.11.1445 bei der Geburt eines Jungen – insges.14 Kinder)
Informazioni sul conto di Luca (suo avo) figurano anche nelle "ricordanze" di suo nipote
Luca di Matteo (1402/20), che attinse in più occasioni ai libri del nonno: Archivio di Stato di
Firenze, Carte Strozziane, s. 2, 9, passim.4 . Edition seiner Ricordanze 20105. 

XIV.25300
de’ Firidolfi  da Panzano  Matteo,  *  1352/57 (1354,  ex 2°),  + 17.5.1399 ermordet  von
Giovanni  di  Cece  Gherardini;  oo  Mattea  /  Margherita  del  Benino (+20.5.1440),  figlia
d'Andrea del Benino (sie oo b. ca. 1400 Lucha di ser Filippo Charnesecchi, +1402), una
famiglia di setaioli di spicco. Andrea del Benino genannt 1364 als Kreditgeber.

Prior Juli-August 13956.

XV.50600
de’ Firidolfi da Panzano Luca, * ca. 1310/20 , + 1383 durante la peste, # S. Croce; oo (a)
11.5.1340 Catalana di Giovanni Pantaleoni, da cui ebbe Niccolò nel 1345 e Giovanni nel
1346; oo (b) 5.1351 Bartolomea (+7.1359) di messer Bindo Altoviti, che gli portò in dote
450 fiorini d'oro e da cui ebbe Orsa, Matteo, Lucantonio e Bindo, che morì poco dopo la
nascita.  Ampia  biografia  nel  DBI:  „Il  patrimonio  di  famiglia  si  trovava  nel  sestiere  di
Oltramo, nel "popolo" di San Niccolò. Dopo la riorganizzazione amministrativa della città
nel  1343  il  F.  risiedette  nel  quartiere  di  Santo  Spirito,  gonfalone Scala.   Nel  1341 fu
nominato castellano di Buggiano, e nel 1348 fu inviato ambasciatore a Siena. Nello stesso
anno,  nonostante  si  fosse recato  a Bologna per  evitare la  pestilenza,  gli  morì  il  figlio
Niccolò. In questo periodo accadde uno degli episodi più conosciuti della vita del F., a noi
noto per il dettagliato resoconto che egli stesso ne fece nelle sue "ricordanze": si tratta

1 Genaues Geburtsdatum siehe in ASF Carte strozziane, II serie, 9, fol.90v.
2 https://www.google.de/books/edition/GUIDA_STORICO_CRONOLOGICA_DEL_COMUNE_DI/ZGHTEAAAQB

AJ?hl=de&gbpv=1&dq=Donnelica&pg=PA1149&printsec=frontcover, = Italo Baldini, Guida 
storico.cronologica ...2023, p.1141, tav. V/f.

3 Zu den Ricordanze von Luca da Panzano vgl. C. Carnesecchi, Un fiorentino, in: ASI, s.V (1889), pp.145-173 sowie
A. Valori, Famiglia e memoria, in: ASI 152 (1994), pp.261-297.

4 Panzano, L. , Molho, A., & Sznura, F. (2010). "Brighe, affanni, volgimenti di stato": Le ricordanze quattrocentesche
di Luca di Matteo di messer Luca dei Firidolfi da Panzano. Firenze: SISMEL, edizioni del Galluzzo. 

5 A. Molho, F. Sznura, «Brighe, affanni, volgimenti di Stato». Le Ricordanze quattrocentesche di Luca di Matteo di 
messer Luca de' Firidolfi da Panzano, 2010.

6 https://www.google.de/books/edition/GUIDA_STORICO_CRONOLOGICA_DEL_COMUNE_DI/ZGHTEAAAQB
AJ?hl=de&gbpv=1&dq=Donnelica&pg=PA1149&printsec=frontcover, p.1140, tav.V/e.
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della  vendetta  nei  confronti  di  Carlo  Gherardini  che nel  1346 aveva con altri  ucciso il
fratello del F. e si era poi rifugiato a Napoli. Nel 1348, venuto a conoscenza della sua
presenza a Prato, il F. vi si recò con altri dei Firidolfi per ucciderlo. Il Gherardini si accorse
della minaccia e indusse il conservatore del Comune di Prato a far arrestare e in seguito
impiccare dopo una procedura sommaria due seguaci dei Firidolfi. Il Comune di Prato fece
inoltre citare in giudizio il F. a Firenze, ma dopo che il Comune di Firenze ebbe risposto
ufficialmente con minacce, i Pratesi vennero a più miti consigli: sospesero la citazione e si
scusarono per l'esecuzione sommaria, attribuendone la responsabilità al rettore forestiero.
Il F. però non era soddisfatto. Denunciò in Firenze (accusandoli di aver organizzato un
trattato per far ribellare Colle Valdelsa al Comune di Firenze) il conservatore, il suo giudice
e il suo cavaliere, li fece citare in giudizio e nonostante le proteste dei Pratesi condannare
"nella testa e in mille lire ciascuno" il 28 genn. 1349. Un anno e mezzo più tardi (13 giugno
1350), avendo saputo da un suo amico fidato della presenza dello stesso Carlo Gherardini
a S. Margherita a Montici, una chiesa poco fuori Firenze di cui i Gherardini detenevano il
patronato, vi si recò in forze con tutti gli uomini della famiglia che poté raccogliere e pose
letteralmente  l'assedio  alla  chiesa.  Il  Gherardini  si  barricò  nel  campanile,  che  venne
incendiato. La battaglia durò fino al  tramonto, attirando dalla città centinaia di  persone
iricuriosite, ed anche i famigli del podestà, dell'esecutore e del bargello, che cercarono di
convincere il F. a desistere e a lasciar fare a loro. Ma il F. non cedette, invocò il suo diritto
alla vendetta (garantitogli in certa misura anche dagli statuti) e continuò a combattere fino
all'uccisione dell'avversario. In seguito, nel giugno, i Signori intervennero perché una pace
fosse firmata fra le due famiglie. Ancora nel corso del 1350 il F. fu inviato in missione dal
Comune nel Valdarno di Sopra e nel Mugello.  Alla fine di  luglio si  recò a Prato (il  cui
governo oligarchico era capeggiato dai Guazzalotti)  con altri  armati  per ridurla sotto la
signoria di Firenze. Dopo qualche giorno di combattimento le forze fiorentine ottennero il
rientro  dei  fuoriusciti  favorevoli  a  Firenze  e  la  fine  del  potere  dei  Guazzalotti,  che
abbandonarono la città. Nel maggio 1351 il F. si risposò con Bartolomea di messer Bindo
Altoviti, che gli portò in dote 450 fiorini d'oro e da cui ebbe Orsa, Matteo, Lucantonio e
Bindo,  che morì  poco dopo la  nascita  (Bartolomea morì  a  sua volta  nel  luglio  1359).
Nominato  eleggibile  alla  Signoria  a  partire  dal  1348  (evidentemente  perché  fatto  nel
frattempo "di popolo"), negli anni Cinquanta iniziò la sua partecipazione ai gradi più elevati
della vita politica cittadina. Fu dei Sedici nel gennaio 1352; durante la sua permanenza in
questo ufficio, Lapo di Arrigo da Ricasoli e i suoi fratelli fecero ribellare Vertine e il castello
di Firidolfi, e il F. fu incaricato dal Comune di Firenze di recarvisi con 500 tra cavalieri e
fanti per riconquistarlo. Ferito da una freccia, fu sul punto di morire; la convalescenza durò
sette mesi.,  mentre Vertine fu riottenuta a patti.  Dal  luglio 1352 fu podestà a Perugia.
Successivamente  fece  parte  dei  Dodici  buonuomini  nel  giugno  1353,  dei  Priori  nel
gennaio-febbraio 1355, dei Sedici gonfalonieri di compagnia nel gennaio 1360. Sempre
nel 1360 fu inviato ambasciatore a Verona per incontrare Alboino della Scala, succeduto al
fratello Cangrande, per indurlo all'alleanza con Firenze contro il duca di Milano. Fu ancora
dei Priori nel gennaio-febbraio 1361. Tenne poi per un semestre la podesteria di Faenza,
mentre dal novembre, richiesto dagli stessi abitanti, fil podestà di San Miniato. Nel marzo
1362  venne  armato  cavaliere  da  Pandolfo  Malatesta7,  che  aveva  allora  il  comando
dell'esercito fiorentino. Fu ancora membro del Collegio dei Dodici nel luglio 1363. Il  12
ottobre  fu  inviato  a  Incisa  con  le  truppe  fiorentine  guidate  da  Ranuccio  Farnese  per
contrastare i  mercenari  inglesi  e  l'esercito  pisano.  Il  15,  subito  dopo la  sua nomina a
luogotenente, i Fiorentini furono assaliti e sconfitti. Il F., catturato, fu portato a Lucca "nella
prigione del Sasso" e liberato solo nell'aprile del 1364, dietro la consegna di due figli come

7 Er hielt am Konzept vom „nobile cavaliere di sangue“ fest, wurde aber 1361 von der Kommune Florenz zum Ritter
erhoben (mit „Ritterbad“), um als Podesta nach S.Miniato zu gehen, 15 Jahre später vom florentinischen popolo
minuto nochmals zum miles erhoben, da seine ältere Ritterwürde (cavaliere per lo popolo grasso) nicht anerkannt
wurde (Böninger, 1995, p.91).



ostaggi e la promessa del pagamento di oltre 1.000 fiorini (di cui versò poi solo una parte).
Al suo ritorno a Firenze fu tratto dei Sedici nel maggio 1364, e nel settembre fu nominato
vicario della Valdinievole. In questo periodo fu anche inviato in Casentino per lottare contro
Pietro Tarlati, che costrinse a rifugiarsi in Umbria e a cui tolse Borgo San Sepolcro. Fu
ancora dei Priori nel maggio-giugno 1365, e nello stesso anno castellano di Mangona.
Ancora  dei  Dodici  nel  marzo 1366,  quell'anno fu  anche deputato  con altri  cittadini  ad
incontrare, per conto del Comune, i marchesi d'Este venuti a Firenze. Nel 1367 fu capitano
del  Popolo a Pistoia,  e fece parte  dei  Sedici  nel  gennaio 1368.  Tratto  gonfaloniere di
Giustizia nel bimestre marzo-aprile 1369, sotto il suo gonfalonierato fu concluso il trattato
di pace con l'imperatore Carlo IV. In seguito fu podestà di Fabriano nel secondo semestre
di quell'anno, e ancora membro dei Dodici nel settembre 1370. Nel 1370 entrò in grave
contrasto con una parte della sua casata, a causa di un conflitto che per lungo tempo
aveva opposto i Firidolfi ai Quaratesi. Mentre la parte del F., con altri rami della famiglia,
era decisa a continuare la "briga", i  discendenti  di  suo zio Guccio erano intenzionati  a
stipulare una pace, che infatti firmarono ufficialmente in modo separato nel marzo 1370. Il
ramo del F. avrebbe sottoscritto una pace ufficiale con i Quaratesi nel palazzo del Comune
solo venticinque anni più tardi. Nel settembre-ottobre 1371 fu di nuovo priore. Ma a questo
punto i suoi incarichi politici più importanti si fermano. Sono gli anni che precedono di poco
la guerra degli Otto santi (1375-78): la classe dirigente fiorentina si divide, e diminuisce
fortemente  (specie  dopo  la  creazione  della  Balia  del  1372)  il  potere  della  fazione
oligarchica.  In  questo  periodo  il  F.  fu  escluso  dagli  uffici  per  il  suo  comportamento
"magnatizio" - aggressivo e violento, che non rispettava la legalità imposta dal Comune -,
secondo Marchionne di Coppo Stefani (rubr. 801) su petizione di una sua nuora che egli
aveva violentato o cercato di far morire. Fu in seguito mercenario al soldo della Chiesa:
nel 1374 si trovava fra i condottieri destinati a combattere contro Bernabò Visconti. Nel
1375,  trovandosi  a  Panzano,  e  temendo  di  essere  stato  colpito  dalla  peste,  rifece
testamento; guarito, acquistò immobili che il Comune aveva confiscato ai ribelli. Nel 1378,
al momento del tumulto dei Ciompi, il F. si trovava privato degli uffici in quanto magnate.
Non sembra che abbia preso parte alle prime due fasi del tumulto, nel giugno e nel luglio.
Entrò in scena quando si giunse alla cosiddetta "terza fase" (quando i Ciompi cercarono di
ottenere  il  predominio),  che  iniziò  con  il  raduno  dei  rappresentanti  del  popolo  minuto
Oltramo nella contrada di Camaldoli il 26 agosto. Alcune fonti danno il F., già a questa
data, come uno dei "capi" dei Ciompi. Il 28 i capi, nominati dai Ciompi il 26, promossero un
altro raduno in piazza S. Marco, e in questa occasione il F. si fece togliere gli sproni di
cavaliere e armare nuovamente cavaliere del popolo minuto. I Ciompi - istigati anche dal
nipote del F. Tommasino - lo nominarono loro capitano, e si recarono con lui al palazzo di
Parte guelfa con l'intenzione di appropriarsi con la forza del gonfalone della Parte. Ma,
secondo una voce che cominciò a circolare, le reali intenzioni del F. sarebbero state quelle
di farsi seguire dai "minuti", senza fare poi i loro interessi, cosicché i Ciompi che fino ad
allora  lo  avevano  seguito,  lo  abbandonarono.  Nel  momento  in  cui  i  Ciompi  vennero
sconfitti, e l'ordine ristabilito dal governo delle arti minori, il 31 agosto, il F. fu comunque fra
coloro che vennero condannati "nell'avere e nella persona" (Marchionne di Coppo Stefani,
rubr. 803). In seguito, il F. prese certamente parte a uno dei complotti orditi da magnati e
Ciompi uniti per rovesciare il governo. Il piano fallì e in seguito il F. fu arrestato, ma riuscì a
fuggire dalle prigioni del podestà, per partecipare forse, come emerge dai processi del
giugno, a un nuovo tentativo di rivolta verso la fine del maggio 1379. Alla fine dello stesso
anno,  in  seguito  all'uccisione,  da  parte  di  suo  nipote  Tommasino  ed  altri,  di  messer
Giovanni di Mone destinato ad incontrare in Arezzo re Carlo di Durazzo, a Firenze vi fu
una fortissima reazione popolare:  le  case dei  F.  in  San Niccolò  e  quelle  di  Bernardo
Beccanugi,  rispettivamente  zio  e  padre  dei  principali  uccisori,  furono  abbattute,  tutti  i
parenti in linea maschile degli uccisori furono dichiarati ribelli e fu posta una taglia sulla
loro testa. Il F. fu quindi dichiarato ribelle insieme con i figli e discendenti, e i suoi beni



confiscati  e  incorporati  nella  Camera  del  Comune.Nel  dicembre  1379,  fra  i  fuoriusciti
fiorentini riparati a Siena che prepararono anni e armati per rientrare in Firenze ci furono
anche i Firidolfi da Panzano con altre famiglie magnatizie. Con l'obiettivo di impadronirsi di
Figline una colonna di armati si mosse da Siena, un'altra da Arezzo, ma il tentativo di
entrare di sorpresa in Figline fallì. Per questo motivo il F. fu di nuovo processato e bandito.
Nel 1380 cadde nelle mani di Astorre Manfredi, nelle cui prigioni rischiò di morire, anche a
causa di interventi del governo delle arti minori presso il signore di Faenza con lettere in
tal  senso.  Nel  1382,  alla  fine  del  periodo di  governo "democratico",  il  nuovo governo
oligarchico restituì il F. agli uffici, ed anzi uno dei primi provvedimenti presi dalla Balia fu
quello di richiamarlo in patria. Morì poco dopo, durante la peste del 1383, e fu sepolto in S.
Croce a Firenze. Il F. fu autore di vari libri di "ricordanze" private, ricchi di informazioni
sulle  sue  vicende  personali,  solo  parzialmente  pervenutici  per  il  tramite  di  spogli
cinquecenteschi (Firenze, Bibl. naz., codd. II.X.112, cc. 33-38; II.X-135, cc. 8-30) editi da
F. Berti, in  Giorn.  storico degli archivi toscani, V (1861), pp. 58-78. Informazioni sul suo
conto figurano anche nelle "ricordanze" di suo nipote Luca di Matteo, che attinse in più
occasioni ai libri del nonno: Archivio di Stato di Firenze, Carte Strozziane, s. 2, 9, passim.“8

XVI.
de’ Firidolfi  da Panzano Totto,  *  ca.  1285/90,  + post  11.2.1342 [+1348];  oo Tora  NN
(10.4.1347). 
1313 e ribelle di Toscana all'Impero9. Totto di Rinaldo de' Firidolfi da Panzano tätigt Käufe
am 12.2.1323 und 8.3.1336. Un'altra fonte, stavolta all'interno della casata, ossia Totto di
Rinaldo dei Firidolfi, che scrisse dei suoi avi al principio del XIV, per tradizione passata da
padre in figlio narrava che Geremia, sposato con una donna sterile e già molto avanti negli
anni, disperando di avere un erede dispose di gran parte dei propri beni per aumentare il
culto ed il decoro dei sessanta tra chiese e monasteri che aveva fondato o sponsorizzato.
Mortagli  poi la consorte, pur vecchio, ne sposò un'altra che quasi miracolosamente gli
dette  un  figlio:  Ridolfo.  Secondo  Totto,  quel  Ridolfo  era  il  Ridolfo  rammentato  come
testimone  ad  un  placito  del  1029  a  cui  assisté  come  uno  dei  più  nobili  baroni  della
Toscana.  E proprio  da lui  il  casato prese il  primo patronimico e tutta  la consorteria si
appellò prima "de filiis Rodulphi" nelle carte latine per poi volgarizzarsi in "Firidolfi".
Matteo di Totto di Rinaldo di meser Campolo da Panzano comperò per Totto suo padre al
25.1.1340 uno chasolare …; Luca berichtet in den 2010 edierten Ricordanze10 pp.462-466
über  seine  Verwandten:  „Totto  di  Rinaldo  di  messer  Cianpolo  di  messer  Ridolfo  fe
conperare a Chuccio suo fratello una chasa posta in detto popolo di  Santa Martia de
Panano ...  (rog.  anno 1317)  ….  Totto  e Ghuccio  figliuoli  furono di  Rinaldo  di  messer
Cianpolo  die  messer  Ridolfo  de'  Firidolfi  de  Panano  anno  a  chomune  insieme  uno
chasolare posto in sul chasero di Panano dirimpetto alle due chase si chomperorono per
Totto di Rinaldo da ser Fredi di Bindo di messer Canpolo, ch'e in mezo la via del detto
chastello e via che va alla chiesa di Panano e cimitero a lato al la torre di Totto detto“ (dort
Verkauf getätigt anno 1325); 1325 erfolgte die Güterteilung zwischen den Brüdern Totto
und Ghuccio (rog. Ser Salvi Dini)11; Luca nennt pp.464-466 nel  chassero di Panano die
Häuser von Totto. Nur Totto und sein Bruder erbten aufgrund ihrer Mutter, einer geborenen
Ghottolini,  von  Ghottolino  di  Picchardo  de'  Ghottolini  da  Cintoia  am  11.2.1342  la
padroneria sua della chalonicha di Santa Maria di Putingnano piviere di Cintoia di sopra al

8 DBI-Treccani s.v. Firidolfi da Panzano, Luca,  di G. Ciappelli
9 https://www.google.de/books/edition/GUIDA_STORICO_CRONOLOGICA_DEL_COMUNE_DI/ZGHTEAAAQB

AJ?hl=de&gbpv=1&dq=Donnelica&pg=PA1149&printsec=frontcover, p.1138, tav.V/c.
10 A. Molho unmd F. Sznura (Hg.), Brighe, affanni, volgimenti di Stato: le ricordanze quattrocentesche di Luca die

Firidolfi da Panzano, 2010.
11 A. Molho unmd F. Sznura (Hg.), Brighe, affanni, volgimenti di Stato: le ricordanze quattrocentesche di Luca die

Firidolfi da Panzano, 2010.
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merchatale di Grieve12.

XVII.
de’ Firidolfi da Panzano Rinaldo di Campolo di Ridolfo, * ca. 1250; oo 6.9.128413 NN
Ghottolini da Cintoia.
In den edierten Ricordanze genannt pp.60, 465, 466 (I quali Rinaldo di messer Canpolo di
messer Ridolfo ebbe per donna una de' detti Ghottolini, von der Totto und Guccio geboren
wurden), 489, 490.

XVIII.
de’ Firidolfi da Panzano Campolo / Cianpolo, * ca. 1210.
Luca erwähnt  ihn Mitte  14.  Jh.  als  „Ciampolo de'  Firidolfi  de Panzano“,  dessen Enkel
Ciampolo di Bindo als Abt von Montescalari ihm mit Willen seines Vaters Totto und seines
Bruders Matteo14.  Ser Ciampolo podesta von Panzano (genannt 10.9.1232)15.

XIX.
de’ Firidolfi da Panzano Ridolfo, * ca. 1170/75 (ex 1°); oo Alfania NN, 1201. 
30.6.1193 Rodolfo di Rinaldo di Malapresa confessa di ricevere del monastero 430 libre di
buoni denari per indennizzo dell'uccisione del fratello Guido16. Emancipato 1201; genannt
5.6.1179-21.12.1192; 17.6.120217. Luca selbst benennt als Stammvater einen „Alberto di
Ghuido de' Firidolfi da Monte Grossolo“, dessen Nachfahren dann in Panzano saßen und
sich seither (ca. 200 Jahre) sich Firdolfi de' Panzano nannten. Albertos Bruder Rinieri sei
der Vorfahre der Berlinghieri, jetzt genannt Ricasoli18. Die Rekonstruktion von CORTESE
gibt aber einen Rinaldo als Vorfahren der de Panzano, dessen Bruder Alberico (1177) als
Vorfahren  de  da  Montegrossoli;  die  Ricasoli  stammen  von  einem  Cousin  2.  Grades
(Ranieri 1137/97) dieser Brüder ab. Der Vergleich zeigt, daß die weiter zurückliegenden
Angaben Lucas nicht mehr genau sind.

XX. 
de' Firidolfi Rinaldo di Malapresa , *ca.1130/40, + post 15.5.1210; oo (a) Tedesca NN, oo
(b) Berta NN.
Genannt  1159,  4.2.1170  (71)  bis  5.6.1179  und  9.9.1179;  1.6.1187  bis  15.5.121019.
begründet (CORTESE, 2007, pp.312-320) den Zweig der de Panzano.

XXI.
de' Firidolfi Malapresa / Rodolfo, * ca. 1120/30; + post 1159; oo Beatrice NN.
Genannt 1115-115920. 1115 als nepotes et bisnepotes Rodulfi Albizi21.

12 Ibidem, p.466.
13 https://www.google.de/books/edition/GUIDA_STORICO_CRONOLOGICA_DEL_COMUNE_DI/ZGHTEAAAQB

AJ?hl=de&gbpv=1&dq=Donnelica&pg=PA1149&printsec=frontcover, p.1136, tav.Va2.
14 Giornale storica degli archivi italiani, Archivio storico italiano n.s. 13/1 (1861), p.74
15  

https://www.google.de/books/edition/GUIDA_STORICO_CRONOLOGICA_DEL_COMUNE_DI/ZGHTEAA
AQBAJ?hl=de&gbpv=1&dq=Donnelica&pg=PA1149&printsec=frontcover, p.1135, tav.Va1.

16 Elio Conti, 1965, p. 284 (zu Rodolfo noch pp.2709, 282, 283); derselbe Vorgang bei Coss, 2019, p.200 mit anderem 
Geldbetrag.

17 https://www.google.de/books/edition/GUIDA_STORICO_CRONOLOGICA_DEL_COMUNE_DI/ZGHTEAAAQB
AJ?hl=de&gbpv=1&dq=Donnelica&pg=PA1149&printsec=frontcover, p.1135, tav.Va1.

18 A. Molho unmd F. Sznura (Hg.), Brighe, affanni, volgimenti di Stato: le ricordanze quattrocentesche di Luca de
Firidolfi da Panzano, 2010, p.XVII.

19 https://www.google.de/books/edition/GUIDA_STORICO_CRONOLOGICA_DEL_COMUNE_DI/ZGHTEAAAQB
AJ?hl=de&gbpv=1&dq=Donnelica&pg=PA1149&printsec=frontcover, p.1135, tav.Va1.

20 https://www.google.de/books/edition/GUIDA_STORICO_CRONOLOGICA_DEL_COMUNE_DI/ZGHTEAAAQB
AJ?hl=de&gbpv=1&dq=Donnelica&pg=PA1149&printsec=frontcover, p.1134, tav.IV.

21 Cortese, 2007, p.312.
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XXII.
de' Firidolfi Ugo, + ante 1138.
1095-1133, qd.1138.

XXIV.
Alberto, + ante 1095.
1037-1079, qd.1095. Nach DAVIDSOHN sind die Firidolfi die Stifter der Abtei S.Lorenzo di
Coltibuono  im  Jahr  1049;  27.2.1051  versichern  sie  dieser  Abtei  per  „Privileg“  keine
Leichengefolge  zu  überfallen  und  auch  den  Rückweg  freizulassen,  überhaupt  keinen
anzgreifen, totzuschlagen oder sonst Übles zu tun22.
Vgl.  jene  Äbtission  Gisla  „figlia  del  fu  messere  Rodolfo“  des  Nonnenklosters  S.Pietro
maggiore (27.2.1067 – stile fiorentino 1066 – geweiht). 

XXV.
Rodolfo, + ante 1051.
1038-1039, qd.1051. Wohl der Eponymus seiner Familie.

XXVI.
Alberico / Albizzo, + ante 1039.
4.1033, qd.1039. Falsch als Geremia23 aus späterer Tradition.

XXVII.
Sigifredo / Sizio clerico, + ante 103324.

22 Davidsohn I, p.155.
23 Geremia nach Ammirato 1846, lib.I,  p.74 und den Schriften von Totto di Rinaldo. D.i.  der  teilweise legendäre

Geremia figlio d'Ildebrando come conferma una bolla di Gregorio VII rogata in Firenze il 28.12.1076 in cui, tra
l'altro, se ne parla come di persona già da gran tempo defunta, der in der Familientradition als Stammvater gilt. 

24 https://www.google.de/books/edition/GUIDA_STORICO_CRONOLOGICA_DEL_COMUNE_DI/ZGHTEAAAQB
AJ?hl=de&gbpv=1&dq=Donnelica&pg=PA1149&printsec=frontcover, p.1132, tav.I.
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